
Sant’Agata, la martire catanese
Patrona di Asciano
festeggiata il 5 Febbraio di ogni anno
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Premessa

La ricorrenza del santo patrono, in passato, era un momento di forte rafforzamento 
identitario. Oggi, con la globalizzazione degli usi e costumi, questo sentimento di 
appartenenza si è affievolito e con l’allentamento del legame di un intera comunità verso le 
ritualità religiose, ha portato a considerare il giorno della festa patronale come un giorno 
semplicemente non festivo.

Forse la necessità di recuperare, almeno in parte, un legame identitario per provare a 
rendere la nostra collettività più coesa, può motivare un approfondimento e una diffusione 
con nuovi strumenti di divulgazione, della storia relativa a Sant’Agata, delle usanze legate 
alla sua festa e del motivo per cui un borgo della lontana Tuscia sia andato a cercare un 
santo protettore addirittura in Sicilia.

Un’ultima cosa da scoprire, se ci riuscissimo, sarebbe il nome dell’autore della splendida e 
grande statua lignea della martire che, oggi per motivi di tutela e conservazione, è 
collocata all’interno del Museo di Casa Corboli.

Effige di Asnt’Agata portata in processione a Radicofani
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Riflessioni in libertà su cosa può aver motivato 
la scelta della Santa Patrona

Forse molti si sono domandati perché la più grande chiesa locale sia stata, in epoche 
remote, dedicata ad una martire siciliana, adottata poi come Santa Patrona di Asciano. La 
leggenda dice che l'intercessione della Santa fu invocata in occasione di un rovinoso 
incendio che grazie a lei fu rapidamente debellato. 

Se però si prova a leggere la storia di Sant'Agata e a cercare quante chiese sono a lei 
dedicate in provincia di Siena, saltano agli occhi alcune cose curiose. 

La Giovane catanese, non è stata riconosciuta martire solo per la difesa strenua della sua 
verginità, difesa fino alla morte. Agata, si oppose con tutte le sue forze, alla prepotenza e 
all'arroganza di chi allora deteneva il potere a Catania: il Proconsole romano Quinziano, 
che si era innamorato della giovane e pretendeva di imporle, con ogni mezzo i suoi 
desideri. 

Agata, figlia  di famiglia benestante,  fu inizialmente affidata ad una meretrice che doveva 
indurla ad abbandonare le sue convinzioni personali. Successivamente a questa prima 
infruttuosa imposizione, gli furono strappati i capezzoli e poi fu bruciata sul rogo, senza 
derogare alla propria concezione spirituale e di vita. Dalla sua storia si può capire che da 
allora divenne la paladina di tutti coloro che si opponevano strenuamente fino alla morte 
alle prepotenze di un conquistatore.

La chiesa di Sant’Agata a Rasicofani
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In questa chiave è possibile pensare che per un borgo come Asciano, continuamente 
aggredito e ripetutamente conquistato dai senesi nei decenni successivi all'anno mille, una 
santa patrona di questo genere risultasse la più idonea a rappresentare la volontà di 
strenua difesa dell'identità locale di fronte al conquistatore.

Una chiave interpretativa di questo genere, motiverebbe il fatto che, in tutta la provincia 
senese ci sono solo due chiese dedicate alla Santa: una ad Asciano e una a Radicofani. 
Perché? Cosa hanno in comune queste due località? Una sola cosa, la famiglia 
Cacciaconti, signori di Asciano fino alla definitiva conquista senese di tutti i territori della 
Scialenga.

Infatti, un loro rampollo passato alla storia come Ghino di Tacco, non accettò mai di 
sottomettersi a Siena e dopo essersi rifugiato nelle vicinanze di Torrita, si asserragliò a 
Radicofani, dove visse isolandosi dal resto del mondo pur di difendere la propria libertà. 
Per sppravvivere, si adattò a taglieggiare i ricchi che percorrevano la via Francigena, 
primario percorso stradale di allora e che collegava Roma al nord Italia e al centro Europa.

Forse l’accostamento della nostra Patrona alla famiglia Cacciaconti potrà sembrare troppo 
fantasioso, ma alcune coincidenze lo fanno apparire piuttosto verosimile. Anche se le 
notizie storiche sembrano smentire decisamente un’ipotesi del genere, non è forse un 
caso che anche la Santa Patrona di Radicofani sia Sant’Agata e che a lei sia dedicata una 
chiesa strutturalmente analoga, per certi aspetti, alla nostra Basilica. Resta quindi la 
possibilità che l'ipotesi fatta, possa contenere una qualche parziale verità fino ad ora mai 
emersa.

Insomma, Sant’Agata, che festeggiamo il 5 di Febbraio, potrebbe essere stata scelta come 
paladina di coloro che, coerentemente con le loro concezioni di vita, le perseguono fino 
all'estremo sacrificio di se stessi, rivendicando fino all’ultimo la propria libertà.

La ricostruzione storica della festa, 
descritta da Renato Lucatti

nel Settembre 1989
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L’opera scultorea e le sue particolarità

Scultura settecentesca d’autore ignoto
Legno intagliato policromo,
Altezza de manufatto: 230 cm.

Questa grande statua lignea che, fino a non molti anni fa, veniva portata in processione a spalla 
lungo le vie del paese il 5 di febbraio di ogni anno, ha una forma non riscontrabile nell’iconografia 
tradizionale della Santa.

Infatti, non sono state trovate altre sue statue realizzate in posizione genuflessa. Inoltre la santa 
viene sempre raffigurata con la mano destra che sostiene un vassoio contenente i due seni 
asportatigli prima della sua definitiva martirizzazione. Invece, in questo caso, la posizione delle sue 
braccia sembrano rappresentare semplicemente un’atteggiamento adorante.

È possibile che l’ignoto artista, prendendo spunto dalla sua collocazione e dalla presenza nella 
chiesa del quattrocentesco Santissimo Crocifisso, oggetto di grande venerazione da parte dei 
fedeli, l’abbia concepita in posizione genuflessa e reverente di fronte al Cristo in croce.

Infatti, non è forse un caso che, fino al restauro della chiesa risalente al 1954, le due opere si 
trovassero collocate una di fronte all’altra: il Santissimo Crocifisso nella parete centrale del 
transetto destro e Sant’Agata, al centro della parete del transetto sinistro.

          Giorgio Romi
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